
D
avanti alla porta del-
la Legge c’è un guar-
diano. Un uomo di
campagna si avvici-
na e gli chiede di en-

trare.
Il guardiano lo guarda e gli di-

ce: «Può darsi. Ora no. Ma sta at-
tento: io sono solo uno dei guar-
diani di grado più basso, dopo di
me ci sono altri guardiani molto
più potenti di me, che io non pos-
so guardare neppure in faccia».

L’uomo di campagna aspetta
per giorni, aspetta per mesi,
aspetta per anni di entrare in
quella porta...» ( Il Processo di
Kafka)

C’è una sensazione comune di
vivere oggi in un mondo che an-
che se si chiama civilizzato, de-
mocratico, libero, in fondo rima-
ne gestito a struttura medioeva-
le, con vassalli che comandano
non perché posseggono le carat-
teristiche giuste del leader ma
perché potenti a livello economi-
co. Con il denaro molti grandi lea-
der dei paesi cosiddetti democra-
tici si sono comprati anche il pote-
re e spesso il massimo potere.

C’è anche in me, a volte, come
in tanti, una depressione nella fe-
de politica, una sfiducia nella po-
litica che mi porta a pensare che
comunque il mio voto non servi-
rà a nulla. Che intanto sempre al-
tri decideranno dietro a quelle
kafkiane porte a cui noi non po-
tremmo mai accedere. Ma voglio
anche lottare contro questo pen-
siero. E credere ancora che così
come una piccola pietra gettata

in uno stagno genera un piccolo
vortice, che a sua volta ne alimen-
ta un altro e poi ancora un altro e
un altro ancora, così il mio picco-
lo atto contribuirà a una trasfor-
mazione.

«L’unico governo possibile è
quello che tiene conto degli indi-
vidui» scriveva il poeta america-
no Walt Whitman. Mi vengono in
mente le grandi rivolte popolari
che cominciate da un piccolo
gruppo di persone poi sono cre-
sciute e cresciute e sono diventa-
te forza di un popolo, che è riusci-
to a riacquistare la libertà sradi-
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«Si può cambiare
Dobbiamo ritrovare
il coraggio di crederci»

La dittatura da noi

Sì vota

L’appello

PIPPO DELBONO

Lamanifestazione per i quattro “Sì” al referendum, ieri in piazza del Plebiscito, a Napoli

L’artista invita allamobilitazione. «A volte anche io cadonel pensiero
depressivo che il mio voto non serva a nulla. Ma adesso invertiamo la rotta.
Mi vengono inmente le grandi rivolte popolari, partite da piccoli gruppi...»

«È quella che ci tiene
addomesticati,
intorpiditi nella mente»
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